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Preludio


	Il vostro sogno nel cassetto è quello di fare musica in tutte le sue forme a prescindere dal livello di preparazione ma non avete lo stimolo giusto per andare avanti in questo duro percorso? Bene. Seppur non avvincente come un libro di Dan Brown e passionale come Cinquanta sfumature, in questo piccolo tascabile vi racconterò la mia storia. Forse una storia come tante, come la vostra, forse meno avvincente ma pur sempre una storia, contenuta in 88 tasti e incominciata all’età di sei anni.

	Certamente non starò qui a spiegarvi come si posizionano le dita sulla tastiera, come va registrato lo sgabello oppure cosa intendiamo per temperamento ma vi racconterò in poche pagine il mio percorso di studio musicale assieme alle paure, alle difficoltà, alle debolezze, alle soddisfazioni e alle combinazioni. 

	Molti di voi studieranno musica a livello dilettantistico, professionale oppure vorrebbero incominciare; molti altri probabilmente non diventeranno mai musicisti o insegnanti affermati, ma di certo ciò che ci accomuna è la sana passione che ruota attorno questo mondo ancora tutto da esplorare e ricco di emozioni.

	La cosa fondamentale da ricordare è che comunque vada: «a volte un vincitore è semplicemente un sognatore che non ha mai mollato».

	Qualunque sia il vostro percorso e il vostro destino dunque, non scoraggiatevi.

	 



Casualmente…si inizia


	Natale 1993. 

	In questo giorno ebbi il mio primissimo approccio con la musica. Approccio in senso psicologico…almeno in un primo momento.

	Tutto accadde per caso. Il cenone natalizio, il suono delle campane, gli auguri e il momento tanto atteso: l’apertura dei regali. Non ricordo la sensazione che provai nello scartare quello donatomi dalla mia cara nonna e scoprire che si trattava di una piccola tastiera rossa alimentata a batteria, quelle con 20-25 tasti e con il microfono incorporato che si trovano nei negozi di giocattoli per bambini, anzi se non sbaglio, la utilizzai per dieci minuti per non destare delusione nei confronti di chi me l’aveva con amore regalata e la posai sul tavolo. 

	Tuttavia nei giorni seguenti mi avvicinavo a questa tastierina con la curiosità tipica con cui ogni bambino si dedica a qualsiasi oggetto nuovo e poco conosciuto, fino a quando non giunse il mese di febbraio 1994 con la 44° edizione del Festival di Sanremo. Fu l’anno di Laura Pausini, Aleandro Baldi, Giorgia, Andrea Bocelli, insomma un Festival ricco di canzoni importanti e molto “orecchiabili”. In questa circostanza sentivo di poter creare una interazione tra i tasti di quello strumento e le mie mani in base a ciò che ascoltavo. Tutto era innato e completamente naturale, normale.

	Iniziai così a suonare con la mano destra i ritornelli delle canzoni che la sera prima avevo assimilato senza farci caso e ricordo ancora lo stupore dei miei genitori che nell’ascoltare dalla stanza vicina la mia quelle melodie, capirono presto che ero proprio io a suonarle. 

	La fortuna ha voluto che non venissi forzato ad intraprendere nell’immediato gli studi musicali poiché mentalmente ero ovviamente molto più aperto al gioco che allo studio e si sa, anche le lezioni brevi e leggere necessitano di un’applicazione giornaliera (almeno per quanto riguarda i metodi tradizionali).

	Così passata l’estate, i miei decisero di farmi esaminare da un cugino (diplomato in pianoforte e organo) che aveva incominciato la sua carriera musicale nel mio stesso modo e si accorse che nonostante non fossi il nuovo Mozart, avevo delle capacità da non trascurare.

	Nel mese di ottobre del 1994 iniziai la mia prima lezione che ancora ricordo: diteggiatura, ottava e successivamente il mitico libro di solfeggio BONA. 

	L’approccio al pianoforte però avvenne non immediatamente, poiché in un primo momento, vista la mia scarsissima voglia di studiare, incominciai ad applicarmi inizialmente con la tastiera elettronica in quanto con la sua versatilità poteva fornirmi quell’interesse che il pianoforte ancora non  scaturiva.

	Le lezioni private si tenevano una volta ogni due settimane e come spesso accade ai miei alunni e ai molti giovanissimi cadetti musicisti e lo dico ironicamente, lo studio veniva svolto un’ora prima della lezione con tanto di rimprovero dell’insegnante.

	Nonostante ciò portai a termine il primo anno. Non avevo raggiunto chissà che livello nel poco tempo frequentato, però non sentivo il bisogno di dire: «Basta!...Non vado più», o meglio, non mi entusiasmava ma neanche dispiaceva.

	 



L’orecchio musicale 


	Come accade in tutte le cose, la costanza viene premiata e presto iniziai a raccogliere qualche piccolo frutto: i brani diventavano sempre più complicati nel possibile delle mie capacità, belli da suonare e ascoltarmi diventava un piacere anziché una forzatura. 

	La predisposizione naturale alla musicalità e all’orecchio musicale è di certo una caratteristica che varia da persona in persona e che spesso è “innata”. La cosa certa è che va coltivata e stuzzicata quotidianamente. Paradossalmente a volte sono le persone lontane dal mondo musicale a manifestare a loro insaputa questa dote in maniera più spiccata che non alcuni musicisti professionisti. Ricordo mio zio che per quanto non suonasse, riusciva al pianoforte a eseguire le melodie di alcune canzoni tra le sue preferite e che aveva interiorizzato. Pensandoci, tutti siamo dotati di due orecchie che ascoltano e un cervello che percepisce gli stimoli. Bene, tutto consiste quindi nel far interfacciare al meglio questi due mezzi potentissimi e non è affatto semplice. 

	Nella maggior parte dei casi, quando ascoltiamo un brano di musica leggera esercitiamo un ascolto passivo, un po come quando osservando un paesaggio non riusciamo a distanza di pochi minuti a ricordare alcune caratteristiche che avevamo sott’occhio (il colore di un’automobile oppure quante persone stanno parlando seduti al bar), così come luoghi a noi familiari nei quali riusciamo a volte e per caso a osservare particolari irrisori che però sono li da sempre. Si ha il medesimo riscontro con l’esperienza dell’ascolto. Non so se vi sia mai capitato che si accenda improvvisamente la mitica lampadina nella vostra testa. Per quanto riguarda l’aspetto dell’orecchio musicale, ho avvertito questa illuminazione solo nel momento in cui mi trovai davanti quella tastierina.

	Durante lo studio della tastiera, ricordo di aver imparato a suonare i primi accordi secondo la notazione inglese e in una singola posizione: l’accordo di Do maggiore di chiamava C+ e veniva eseguito in secondo rivolto sol-do-mi. 

	Il giro di Do rappresenta il pane quotidiano degli esercizi: Do maggiore – La minore – Fa maggiore – Sol maggiore erano accordi che da subito avevano messo radici nella mia mente. Ascoltando una qualsiasi canzone alla radio, seppur il mio orizzonte armonico fosse limitato alle quattro triadi, riuscivo a percepire acusticamente questi gradi della scala nei brani. Fu così un crescendo, perché intuito il meccanismo mentale che mi aiutava in questo procedimento, maggiori erano gli accordi che riuscivo a studiare e apprendere e maggiore era la capacità di comprendere ad orecchio il modo (maggiore o minore) e gli accordi che costituivano il brano che ascoltavo.
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